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A te che hai gli occhi più grandi del mondo...
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Vanno e vengono i ricordi di ciò
che si è vissuto, di ciò che si è saputo:

Beati i ciechi, beato chi non sente...

Felici loro dal momento che si sarebbero risparmiati
d'assistere ad un tale spettacolo...

Il povero Tancredi se ne stava disteso sul lastricato del
cortile, ucciso dalla mano dell'altro. Non sarei in grado di
giudicare se quel ragazzo meritasse questa fine, io arrivavo al suo
ultimo atto, l'avevo visto appena un momento... chissà se in vita
fosse meritevole di crepare a questo modo! Quello che potevo
giudicare, tuttavia, da ciò che avevo appreso dai suoi ultimi
istanti di vita, è che quel giovane uomo dall'accento francese
meritasse altro destino... Ma il destino, semmai esista, te lo
scelgono sin dalla nascita, imboccata una strada è impossibile
deviare per un'altra se non correre inevitabilmente verso la fine.


L'altro, Josep, parente del primo... ma non saprei dire come
lo fosse... restava di spalle alla sua vittima stesa sul pavimento,
fissava ad occhi chiusi il buio della notte, sfuggendo per la
vergogna a ciò che aveva compiuto. Osservando da quassù avrei detto
di loro che fossero compagni uniti da lealtà e fiducia, arrivati
insieme per adempiere la medesima causa, di certo mai avrei potuto
prevedere un epilogo del genere. 

Colpire il proprio fratello... che può esistere di peggiore
tra i crimini umani? Nondimeno, non per invidia, interesse o
gelosia... ma per costrizione... quindi, non si rallegri
Caino!

L'imposta condizione è ciò che priva un essere del dono di
decidere da sé la più giusta soluzione... Decidere tra la propria e
altrui vita, decidere se vivere con l'infamante peso del tradimento
o di morire facendo proprio il più grande gesto. Si chiede di
scegliere se vivere per sé o morire per l'altro, ardua decisione
che spetta soltanto a chi si trova sotto il giogo di un così grande
onere. E noi, noi che stiamo a guardare non possiamo far altro che
tacere nel giudizio. Bensì, se la più atroce condanna spettasse a
qualcuno, spetterebbe esclusivamente a colui che ha costretto!


Si aspetta la propria fine... e voi, uomini d'onore, in quanti
dareste a Josep dell'infame? Di certo lo fareste tutti! Ma prima di
sprecare fiato è bene che sappiate a cosa sarebbe andato incontro
Josep se avesse scelto la propria fine, è bene che conosciate il
suo passato. Del fatto che lui alla condizione imposta fosse già
stato costretto mesi prima e che se avesse scelto il bene per
Tancredi di conseguenza avrebbe scelto il male per altri...

Mi chiamo Andrea e sono un umile servitore, lo sono sempre
stato, prima per l'uno e ora per l'altro signore. La mia condizione
tuttavia non mi impone di ignorare ciò che vidi e che successe,
anzi, per mezzo della mia fortunata capacità, lo metto agli atti.


Tutto per me cominciò quella notte nel cortile del palazzo del
mio padrone, quando Josep ebbe che sfidare Tancredi a duello,
benché fosse evidente che il più giovane non avrebbe prevalso.
Cominciò tutto alla luce del braciere... ma per comprendere i
motivi di quegli inspiegabili gesti bisogna tornare a quando tutto
cominciò per Josep, lì nel ben mezzo dei feudi di Catalogna.

Avrei imparato poi chi era Josep, non certo nelle poche ore di
quella notte, ma nulla lo descrive come i pochi versi che Sicile...
quella cara ragazza... mi disse poco tempo fa. Sembrava che fumo
uscisse dai suoi occhi quando me ne parlò, fumo misto a lacrime a
causa della passione e della rabbia che metteva in ogni parola. Ad
ampi gesti e in continuo movimento iniziò a recitarmi ciò che tanto
la scuoteva: 



 «S'è vero che le parole vengono dal cuore,

allora questo cuore non può dire e non può fare

troppo scuro, privato di un briciolo di sole

può solo tacere e negarmi di parlare...

ma son oggi pazza pazza pazza. Insana

è la voglia di raccontare ciò che fu

dolorosa nel ricordo, per questo insana

che poco più ancora e si cadrebbe giù 

nell'oblio, morta solo di una morte vana.

E brucio brucio brucio già da viva,

dal mio inferno ormai forza traggo

indomabili cavalli dalla corsa distruttiva 

nutro in seno, il mio sangue spargo

in sacrificio al mio destino finché sia priva.

Pietà pietà pietà Dio mio, pietà!»
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«I vizi e le virtù, contrapposti
valori

d'incomprensibile eppur vera coesistenza 

spingono all'opposto come due furiosi tori

che vinca uno è certo, ma ci vuol pazienza.

Ma la sua anima era nera nera nera,

non lo trattenne la coscienza

non lo fermò nemmeno la ragione

nell'inganno ci mise tutta la sua scienza

uccidendomi di una morte senza paragone.

Odio odio odio tuttavia non provo 

non ne è degno Josep lo straniero, il tuo padrone...»



                                                            
Sicile du Bois
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                        Contea di Barcellona, 18 aprile AD 1303
                    

                    
                

                
                
                    
                    
Analisi di vita:

Di re ce n'è uno solo, di baroni ce ne son pochi, di morti di
fame ce ne sono a milioni. Strano però che uno soltanto possieda
più nomi di tutti gli altri messi assieme: Sua Maestà, Altezza, Sua
Altezza Reale, Sua Grazia, Don...  

Titoli conosciuti, ma dal più della gente mai usati. Chi l'ha
mai visto un re?  

Mio Signore, si direbbe invece ad un barone. Infatti, chi più
chi meno, anche se in pochi, qualcuno con un conte, un duca, un
barone, un marchese, due parole le ha pur sempre scambiate.

Infine, i poveracci... a loro resta solo il nome proprio, ed è
già tanto che ce l'abbiano. 

Mettendo da parte il popolo, a cui è stato vietato ogni
cambiamento, chi non desidererebbe tra i nobili possedere gli
appellativi di un sovrano? Ma tra la gran confusione delle famiglie
dal sangue blu si è in troppi ad anelare lo stesso posto. E così in
tanti si mettono il cuore in pace e si tengono stretto ciò che
hanno, perché in fondo neanche questo è sicuro. Tuttavia godono dei
diritti. Si chiudono nel loro mondo, quella manciata di feudi
ereditati o concessi dal sovrano, e padroneggiano sul loro trono,
ad imitazione del più grande, quello reale. I diritti sono permessi
e non permessi, ma che cambia? Tanto nessuno verrà a sapere cosa si
fa nel piccolo "regno" di un altro signore. E anche quando...
perché biasimare qualcosa di cui si è colpevoli tutti? E
comunque...  il re non si sognerebbe mai di inimicarsi le famiglie
patrizie, le fondamenta stesse dell'esistenza della propria
sovranità. E infine... chi non ha vizi a questo mondo? 

C'è il vizio del denaro, quello delle donne, quello della
guerra... tutti vizi da nobili e tutti a danno della povera gente,
dei propri sudditi. Ma questa è un'altra storia, forse troppo
spesso raccontata...

A proposito di titoli, invece, "Don" era riservato al sovrano
e a pochi altri pezzi grossi da lui concesso. Un onore possederlo,
un orgoglio elargito dal re in persona come riconoscimento. Ma come
detto, ognuno si creava il proprio regno, avviando quella
frammentazione che solo un forte potere centrale sarebbe stato in
grado di sanare. E tra i non concessi diritti del regno di ciascun
nobile v'era anche quello di esigere che la propria gente li
chiamasse impropriamente "Don". 

Don Pere era uno di questi, un signorotto di Catalogna, uno
dei tanti sedicenti Don. Un pesce piccolo comunque, ma altresì
abbastanza potente da pretendere quei diritti, da lui stesso
creati, dai suoi sottoposti, fossero essi popolo o nobili di più
basso rango. Chi l'avesse ad ogni modo osservato senza conoscerlo
non l'avrebbe mai additato come l'uomo malvagio quale in effetti
era. Era sempre pronto a concedere favori e mai nessuno si era
lamentato degli ingenti presunti interessi che avrebbe potuto
chiedere. Il fatto è che chi si lamenta in genere è chi non vuol
pagare, e chi non vuol pagare finiva per tacere per sempre, Don
Pere infatti sapeva bene concretizzare le sue minacce. 

Ora Josep, un nobile di ben più alta stirpe rispetto a Don
Pere, ma che gli avvenimenti degli ultimi anni avevano relegato a
grado inferiore, avanzava per i corridoi del palazzo del suo
signore, pronto a discutere con quest'ultimo dei suddetti diritti.


Josep era un uomo quasi giunto alla soglia della trentina che
da qualche tempo aveva preso le redini degli affari di famiglia,
sostituendo il saggio padre. Aveva una moglie e tre figli, ma aveva
pure tante amanti... troppe amanti. Come un sacco dal fondo bucato,
Josep, similmente a tanti altri della sua specie, non riusciva a
trovare appagamento, salvo in quei pochi minuti passati in intima
compagnia delle sue amanti. Di tutti i vizi possibili, lui aveva
quello delle donne. 

Tra le tante v'era Laura, la figlia di Don Pere. Una donna
gentile all'apparenza, ma così poco nobile negli affari del suo
letto! Tra cortigiani, vassalli e altri signori, in tanti
conoscevano Laura e il suo lato privato.

Josep avanzava per i corridoi quando fu proprio Laura ad
apparirgli dinanzi. Aprì solo uno spiraglio della porta della sua
camera, ma a Josep questo bastò per far nascere in lui bisogni più
impellenti. Il vero motivo per cui era lì lo accantonava per una
mezz'oretta. Quindi si guardò attorno, capì che nessuno osservava e
s'infilò dentro. 

Ad ogni modo avvenne tutto il resto prima che tra i due si
dicesse qualcosa. Laura sapeva parlare meglio col corpo che con il
dono del linguaggio. Poi, mentre questa si rivestiva, chiese a
Josep:

«Sei qui per me, oggi?»

«Come sempre vengo a riempire la tua noia.»

«E ci sei riuscito, ma non saresti qui se non avessi altro da
fare.»

«Infatti vengo a riprendere mia moglie e i miei figli.»

«Tua moglie... è qui?»

«Da un mese la mia famiglia è sotto la protezione di tuo
padre... strano che tu non ne sappia nulla!»

«Che è successo?»

«I tempi sono duri... e nelle mie terre le cose vanno più male
che altrove.»

«Che è stato?»

«Un'epidemia di peste ha investito i contadini. Il feudo è
stato posto in quarantena sotto ordinanza reale per un anno e
più.»

«È terribile! Chiedi asilo a mio padre, quindi?»

«L'ho già fatto, ma non per me. È successo che dopo mesi di
fame e isolamento, i contadini, spinti dalla disperazione, hanno
assaltato il palazzo.»

«Cercavano da mangiare?»

«Pensavo questo, ma non era così. Cercavano invece i
colpevoli. E chi veste meglio i panni del colpevole se non una
famiglia dalle dubbie origini cristiane? Anche se è risaputo che la
famiglia di mia moglie ha smesso di essere ebrea da tanti anni
ormai.»

«Dovevi sapere dell'odio che i convertiti si tirano dietro
quando l'hai sposata.»

«All'epoca la mia famiglia aveva bisogno di denaro, e mio
suocero ne possedeva molto... capisci?»

«Ebrei, avari prestasoldi asserviti agli affari del
diavolo!»

«Asserviti alla ricchezza, come tutti, d'altronde... Comunque
ebrei non lo sono più, lo ribadisco.

Messo alle strette, un mese fa, chiesi aiuto a tuo padre, il
quale mi accordò di ospitare la mia famiglia fin quando non
avessimo sedato la rivolta.»

«E ci siete riusciti?»

«Metà dei contadini sono all'altro mondo, l'altra metà o è
malata o ha capito chi comanda. Ora vengo a riprendere mia moglie e
i miei figli.»

«Vieni a riprendere tua moglie, e fai tappa da me?»

«Cos'è, vuoi emettermi sentenza?»

«Il giudice è più colpevole del condannato in questo caso...
Una colpa dal sapore dolce come il miele...

Resta ancora con me, Josep! So che non desideri altro.»

Josep si sciolse dalle mani di Laura e rispose, ma avrebbe
detto altre cose se la domanda gli fosse stata posta prima di aver
finito l'appena concluso affare. In fondo si sa, soddisfatte le
voglie cambiano gli atteggiamenti e i pensieri.

«Perché tu e non una delle tante altre?»

«Perché tua moglie?»

«Per giuramento, e per i miei figli.»

«Scegli il dovere all'amore, Josep?»

«Amore? Questo tu lo chiami amore?» spiegò lui, mostrando con
un movimento della mano il letto.

«È l'unica forma che conosco.»

«Ti confondi su troppe cose, Laura. Mi allieti, è vero,
ma...»

«Vale solo mezz'ora la mia compagnia?»

«Ti aspettavi altro?»

«No, ma tu non curi affatto le tue schiette parole.»

«Forse me ne sarei curato, se ogni volta mi avessi permesso di
usare quelle buone per averti.»

«Già... la merce svenduta che valore può avere!»

«Tu stessa lo dici... La fatica impiegata per trovare qualcosa
ne accresce il valore...»

«Detto questo non avrò più niente da spartire con te.»

«Menti, e lo sai. Non ti avrei mai parlato così se non avessi
saputo di poter continuare ad ottenere sempre le stesse cose. È più
forte di te... così come è più forte di me.» 

A ciò la baciò con passione spingendola contro un palo del
baldacchino. Poi si dileguò intento a raggiungere Don Pere. Laura
invece rimase a guardarlo andar via, nel frattempo stringeva il
detto palo tra le braccia, mentre terminava di gustare il sapore
dell'ultimo bacio. Lei sapeva che quanto Josep aveva detto era
vero, l'avrebbe desiderato e cercato nuovamente.

«Ben arrivato, Josep!» esordì Don Pere.

«Mio Signore!» rispose l'altro, facendo la riverenza.

«Mettetevi a sedere.» 

Perciò Josep si sedette al di qua del massiccio tavolo, sul
quale, tra le tante cose, v'era una scacchiera pronta
all'uso.

«Mia moglie e i miei figli, dove sono?» chiese Josep.

«Non vorrete prenderli e scappare via di corsa, restate almeno
un po' per scambiare quattro chiacchiere, mentre facciamo una
partita con questo gioco. Conoscete gli scacchi?»

«Una volta ho visto due giocarci.»

«Bene, allora non avrete nulla in contrario a fare una
partita.»

«Nulla, eccetto la voglia di rivedere la mia famiglia.
Capirete che è un mese che non li vedo.»

«Vuol dire che passerà un mese e qualche minuto in più. Su,
muovete!»

Josep fece la prima mossa, la partita cominciava.

«Mangiano molto i vostri figli, specialmente il maschio.»
spiegò Don Pere, stranamente serio e con un ghigno poco
rassicurante.

«Dovete capire che a quell'età...»

«Sì, sì, è ovvio... E vostra moglie fa numerosi bagni,
eccessivi secondo gli usi delle nostre donne.»

«Ama stare pulita.»

«Esiste il profumo.»

«Credo io che l'acqua costi meno del profumo.»

«Ma vostra moglie li usa entrambi in abbondanza.»

«Se le spese sono state eccessive, vi ripagherò, Don
Pere.»

«Voi mi offendete, mi fate così avido? Non bado mai al denaro
che esce dalle mie casse.»

«Non era mia intenzione dir questo, ad ogni modo sarò felice
di ricompensarvi, come simbolo di gratitudine.»

«Si vocifera tra le cortigiane che vostra moglie lavi le mani
fino al gomito prima di sedersi a tavola...»

«Si vocifera sempre troppo sul conto di chi si conosce
poco.»

«...e che pronunci formule nel dialetto degli ebrei quando
nessuno la sente...»

«Se nessuno la sente... come fanno a dire questo?»

«...e che i vostri figli si siano rifiutati di mangiare il
maiale...»

«A me non piace la lepre, eppure nessuno ha mai
obiettato.»

«...e addirittura una cortigiana dice di aver visto vostra
moglie appendere un crocifisso a testa in giù e maledirlo.»

«Questo lo nego, mia moglie è cristiana quanto voi e me!» si
arrabbiò Josep, battendo un pugno sul tavolo.

«Calmatevi, nemmeno io credo a queste voci. Tuttavia capirete
che non è il denaro la cosa che più ho speso ospitando la vostra
famiglia tra le mie mura.»

«Di che parlate?»

«Del buon nome, non è bello che si dica di me che ospiti
ebrei.»

«Ma non lo sono!»

«Basta la voce per rovinarmi.»

«Andate al dunque, Don Pere.» fece infastidito Josep.

«Sarà caro il vostro riscatto!» rispose duramente il più
grande, spiazzando con queste parole l'altro.

«Ma di che parlate, esiste un riscatto per gli ospiti? Nemmeno
se steste parlando di prigionieri...»

«Sono tra le mie mura, ho potere di vita e di morte su di essi
e non hanno vie di fuga... giudicatelo voi cosa sono...»

Josep si alzò e, sbattendo entrambe le mani sulla superficie
del tavolo, si avvicinò col capo a Don Pere.

«Giudico solo che voi siete un maledetto ladro!»

«Sapete, agli scacchi non si vince con gli insulti... che
sperate di fare invece voi ingiuriandomi? Piuttosto ascoltate la
vostra prossima mossa obbligata.»

«Dite!»

«Voglio venti volte il prezzo delle tasse che mi pagate ogni
anno... e voglio tale denaro su questo tavolo entro una settimana.
L'avete detto voi che volete essermi grato. Altrimenti sarò
costretto a consegnare vostra moglie e i vostri figli nelle mani di
coloro che, giudei o criptogiudei che siano, li vorrebbero
morti.»

«Siete pazzo! Nemmeno spremendo fino all'ultima goccia i miei
debitori riuscirei a trovare tale cifra.»

«Inventatevi qualcosa. Non pensate che valga almeno lo sforzo
la vostra famiglia?»

«E voi invece, che quantificate il buon nome perso con
dell'insulso denaro...»

«Meglio piangere con le tasche piene, non credete?»

«"Non mi curo del danaro che esce dalle mie casse", avete
detto... "non sono avido", sono le vostre parole.»

«Non mi curo del denaro che esce dalle mie casse nel momento
in cui l'investimento comporta un guadagno ben più maggiore.»

«Mi chiedete l'impossibile, lo sapete.»

«Chissà... forse vi chiedo questa follia proprio perché sono
consapevole che lo sia.»

«Volete la mia famiglia morta, quindi!»

«Ultimamente i rapporti col vescovo non sono dei migliori,
forse riuscirei ad accattivarmi nuovamente la sua amicizia se
facessi pulizia di finti convertiti per le cristianissime terre
della zona. Credo io che un giorno o l'altro Sua Maestà dovrà
decidersi a prendere formali provvedimenti per eliminare
l'influenza malefica di quei marrani. Chissà... affidando l'affare
alla Chiesa... forse...»

A questo punto Josep spinto dalla rabbia tirò fuori la sua
arma, quindi la puntò alla gola di Don Pere. Ma quest'ultimo prese
a ridere, prendendosi gioco del più giovane.

Adesso Josep si accorse di cosa non andava, in realtà in mano
teneva stretta solo l'elsa di una spada con una cortissima e
inutilizzabile lama spezzata. 

«Volete uccidermi con l'aria, Josep?»

"Quella meretrice di corte deve avermi disarmato poco fa."
razionalizzò, capendo della complicità di Laura nei fatti del
padre.

«Tornate a sedervi, la nostra partita non è ancora conclusa.»
invitò Don Pere all'altro, il quale guardava ancora scombussolato
la sua arma.

«Avete vinto, anzi, avevate già vinto prima di cominciare a
giocare. È facile vincere quando le regole sono create a
piacimento.»

«Forse questo varrà nella vita, ma state a guardare, qui non
c'è bisogno di trucchi.»

Dunque fece la sua ultima mossa, spostò un pedone in una
posizione tale da insidiare il re di Josep. Protetto dagli altri
lati dalle stesse pedine del più giovane, il re di Josep si trovava
in scacco matto.

«Non servono grandi mosse per vincere, nel gioco come nella
vita. Un semplice fante è riuscito a sconfiggervi.» completò
compiaciuto Don Pere.

Josep rovesciò la scacchiera, saltò sul tavolo e dopodiché su
Don Pere, il quale poté salvarsi solo grazie all'intervento dei
suoi uomini, appostati appena dietro la porta. 

Adesso Josep doveva comprendere la serietà della questione,
quindi venne condotto in una stanza spoglia di ogni cosa e preso a
pugni da tre uomini. Per ultimo venne abbandonato davanti le porte
del feudo di Don Pere. Malmenato pesantemente, non rimediò solo un
naso rotto e due occhi neri, ma l'offesa più grande.

Ledere la libera facoltà di un uomo di decidere da sé il
proprio bene, questa è l'offesa più grande. Imporre ad un uomo
un'unica decisione spiacevole, calpestando il libero arbitrio sotto
i piedi dell'altrui prepotenza. 

Josep si trovava con le spalle al muro, impossibilitato a
prendere una via di fuga da quella situazione. I suoi figli
sarebbero morti e lui non avrebbe potuto far nulla, eccetto
gettarsi in un'impresa dall'esito già sfavorevole. Quel denaro,
infatti, non sarebbe mai riuscito a trovarlo. 

Tentare di rubarlo, usare gli stessi metodi di Don Pere ma con
un suo sottoposto, confiscare tutto ai poveracci... passarono mille
idee nella mente di Josep, ma nessuna era intelligente, nessuna gli
garantiva la riuscita e inoltre nessuna gli evitava di diventare un
po' come Don Pere. Tornò a casa, barcollante per i colpi subiti e
in lacrime per lo sconforto di non potere far nulla.

Il padre di Josep era l'unica persona della famiglia che gli
restava accanto. Ma cieco e avanti negli anni, che mai poteva fare
in questa situazione? Non era vecchissimo, però la cecità lo
impossibilitava in tante cose. Comunque, proprio perché cieco
riuscì a percepire cose che altri invece non avrebbero notato.


«Salve padre.» salutò Josep, entrando nella sua dimora. 

In casa era evidente l'assenza di mani femminili, due dita di
polvere ricoprivano ogni cosa e il disordine rendeva disagevoli
perfino i movimenti mnemonici del padre non vedente.

Josep passò dritto, ma il vecchio intervenne:

«Cosa non va?»

Josep bloccò il suo cammino. Dal suono della sua voce suo
padre aveva capito il suo animo turbato.

«...Dov'è la tua famiglia, Josep?»

«Padre!» esclamò l'altro, abbracciandolo e piangendogli sul
petto. Dunque gli narrò ogni cosa.

«Io e tua madre una volta fummo dentro ad una questione
simile.»

«Conosco la storia vostra e di mia madre... che Dio l'abbia in
gloria... ma io non sono voi e questa cosa è più grande della
vostra.» 

«Quell'uomo, che maledico ancora, la teneva prigioniera e la
torturava affinché parlasse circa dove io mi nascondessi, per
giorni tua madre attese senza speranza la sua condanna a morte...
senza speranza perché la situazione era impossibile da superare.
Però, quel giorno di trentasette anni fa dimostrai che esiste
sempre una soluzione a tutto, perfino all'impossibile.» accennò il
vecchio, riferendosi ai fatti della sua giovinezza.

«Avrete raccontato questa storia duecento volte, potrei
recitarla a memoria... Tuttavia, voi dalla vostra avevate validi
aiuti: il caro Jacopo e gli amici cavalieri chi vi trassero in
salvo. Io oggi sono solo...»

«Ebbene lo sconforto non ti aiuterà... possiedi la forza e il
coraggio di un giovane, e nelle tue vene scorre il miglior sangue
d'Europa... se non per merito mio, per quello di tua madre.»

«Sangue, magari servisse a qualcosa il buon sangue!»

«Serve a rammentarti chi sei e cosa puoi. Un villano si
sconforta, un poveraccio che non può nulla contro l'ingiustizia, ma
non uno del tuo rango... non tu devi!

Per quanto riguarda me, se solo non fossi un inutile cieco...
posso ahimè solo parlarti...»

«Andate alla concretezza dei fatti, voglio soluzioni non
incoraggiamenti. Cosa fareste voi al mio posto?»

«Quello che ho già fatto. "Il passato è una...»

«...finestra sul futuro". Anche questa me l'avrete ripetuta
duecento volte. 

Quindi, secondo voi, dovrei intrufolarmi nel palazzo di Don
Pere e liberare la mia famiglia, similmente a ciò che faceste voi
allora? Vorrei ridere, se non fosse per questo dispiacere.» fece
sarcastico il figlio.

«Non dico questo... ciò che feci allora e che vorrei che tu
facessi, è innanzitutto non arrendersi.»

«Non dovrei pagare, perciò... a vostro avviso.»

«Tu stesso riconosci di non poterlo fare.»

«Dunque dovrei lavorare di forza e d'astuzia, come faceste
voi... Mio caro padre, l'epoca degli eroi è finita... forse voi e i
vostri amici eravate gli ultimi!»

«Che strano, io credevo lo stesso di mio padre a quei tempi.


Josep, un giorno i tuoi figli diranno la medesima cosa di te.»


«Invece non vivranno abbastanza per comprendere quale sorta di
incapace era loro padre... dovrei essere contento, non
credete?»

A ciò se ne andò sconfitto. 

La notte nessuno dei due chiuse occhio. Josep pensò e ripensò
alla questione critica in cui era stato gettato, rivoltandosi nel
letto in continuazione. Poi qualcosa gli balzò in testa, dunque si
alzò e, entrato quatto quatto nella camera del padre, prese a
rovistare tra le cose di quest'ultimo. 

«Che cerchi?» esordì il vecchio, seduto sulla poltrona accanto
al letto e al buio... tanto, a che gli serviva la luce? A Josep gli
prese un colpo, poiché lo immaginava dormiente, perciò
chiese:

«Non riuscite a dormire?»

«Abbiamo un problema a cui pensare, figliolo.»

«È un onore che voi ve ne facciate carico!»

«Ebbene... che cerchi?»

«Avevate ragione, "il passato è una finestra sul futuro"...
tuttavia non credevo di riuscire a trovare una soluzione tanto
logica nei fatti vostri di quarant'anni fa.»

«Di che parli?»

«Di Vasadonna.»

«Vasadonna era il feudo di mio padre, nella mia amata Sicilia.
Oggi chissà a chi appartiene... Da che io e tua madre lasciammo
l'Isola, ai tempi dell'avvento francese, non ne abbiamo saputo più
nulla. Come può esserti d'aiuto Vasadonna?»

«Voi conservate ancora il vostro certificato di nobiltà, dove
vi si attesta come legittimo erede del feudo e dei possedimenti
dipendenti. Ecco come!»

«Non mi sono mai avvalso di quel certificato, dovetti fuggire
pochi giorni dopo che ottenni la legittimazione con questo
documento.»

«Vasadonna valeva molto?»

«Il più ricco feudo della zona!»

«Bene, scambierò il diritto su Vasadonna con la mia
famiglia.»

Il vecchio scattò in piedi, sorpreso.

«Non dirai sul serio, figliolo!»

«È l'unica cosa che valga abbastanza che ci rimane. Vedrete
che a Don Pere brilleranno gli occhi appena saprà di questa cosa.
Sapete quanto un posto tra le baronie di Sicilia sia ambito di
questi tempi. La guerra che si protrae dal 1282 ha portato più
ricchezza che sventura alle famiglie nobili dell'Isola, e anche se
oggi v'è la pace, temo che questa tregua non durerà molto. Il
nostro re ha ancora molte questioni in sospeso con suo fratello in
Sicilia. E Napoli, nonostante gli accordi di Caltabellotta, tornerà
ad insediare l'Isola prima o poi.»

Giacomo II Re d'Aragona e conte di Barcellona era infatti il
fratello maggiore di Federico II di Sicilia. Federico era stato
preferito a Giacomo sul trono di Sicilia quando questi aveva
tentato di svendere l'Isola ai vecchi nemici francesi, allora il
popolo era insorto, seppur con meno violenza dell'insurrezione
dell'82, e aveva posto la corona al minore. Quindi Federico da un
lato e Carlo lo Zoppo, il francese Re di Napoli, insieme a Giacomo
d'Aragona dall'altro si erano combattuti fino ad un anno prima. A
Caltabellotta si era decisa la pace, la Sicilia restava in mano a
Federico, costretto però a rinunciare al titolo di Re di Sicilia in
cambio di quello di Re di Trinacria, e la giovane Eleonora figlia
dello Zoppo andava in moglie sempre a Federico. Secondo gli accordi
ereditari dovuti a tale matrimonio, però, una volta morto, il
sovrano di Trinacria avrebbe dovuto riconsegnare l'Isola ai
francesi. Tuttavia questo era ancora lontano futuro, per ora i
siciliani si godevano l'indipendenza, anche se pur sempre viziata
dalla presenza di un sovrano straniero come Federico, dai natali
ispanici. Ad ogni modo, la capitale rimaneva ancora sull'Isola, è
questo pare importasse più del resto.

«Troveremo un'altra soluzione, cederesti ai ricatti così
facendo.» ragionò il padre.

«Non c'è altro da fare se non cedere. Ve lo ripeto, io non
sono come voi e da solo non potrei proprio nulla. D'altronde, che
mai ce ne importa di un feudo in terra lontana? Oggi è qui che
viviamo, la vostra patria natia l'avete dimenticata da
tempo.»

«Sono stato costretto a dimenticarla, per la tua e di tua
madre incolumità. Ma disfarmi del diritto su Vasadonna sarebbe come
se io perdessi la mia nobiltà, una condizione conquistata col
sangue e col sudore.»

«Ve la pongo io una condizione: se entro domattina non sarete
riuscito a darmi anche una minima speranza di riuscire a riavere la
mia famiglia in diverso modo darò via il diritto su Vasadonna. E
poi pensate... forse così Don Pere si toglierà di mezzo andandosene
in terra straniera.»

«Vasadonna sarà ormai di altri, non sarà facile per
lui.»

«Ma Don Pere questo non lo sa. Vada pure a scannarsi con
altri!»

«Potrebbe perfino appartenere ad altri Altavilla, nostri
parenti... a coloro che fuggirono grazie al mio aiuto, ai giorni
dell'occupazione francese. Chissà... forse il figlio di Cristiano
mio fratello... Aiutai io Elena a fuggire con i bambini prima che
arrivassero i francesi.»

«Dite che Don Pere potrebbe mettersi contro il nostro
sangue?»

«Chi lo sa... tutto è cambiato da allora... potrebbe essere
ogni cosa.»

«Beh... poco me ne importa, padre... la mia famiglia in fondo
è tutta qui, anzi esclusivamente la vostra persona è la mia
famiglia.»

«Bene, va a riposare Josep. Forse domani dovrai affrontare
grandi cose.»

Josep fece quanto consigliato, quell'ultima frase lo faceva
ben sperare su ciò che suo padre avrebbe deciso. E tutto fu
evidente l'indomani.

«Figlio, oggi tu sei il nuovo barone di Vasadonna in quanto
mio erede. Fa quello che vuoi con quel certificato. Ti
appartiene.»

Josep abbracciò suo padre e lo ringraziò ripetutamente.

«So quanto facciate a malincuore questa cosa, ma vi chiedo un
ultimo favore.»

«Di'!»

«Datemi la vostra benedizione!» 

«Accordata!»

Poi, abbracciandolo di nuovo, nel momento in cui Josep stava
per uscire di casa, il vecchio si accorse di qualcosa al
tatto.

«Figlio, hai cambiato arma? Dov'è la tua spada?»

«Don Pere dovrà restituirmi pure questo insieme alla mia
famiglia.»

«Vuoi dire che te l'ha rubata? Sai la storia di
quell'arma...»

«Ben lo so, la scimitarra apparteneva a vostro zio ed è
l'unico cimelio che ci ricordi la nostra parentela con i guerrieri
saraceni.»

«Ricorda, è un orgoglio... non una vergogna.»

Infatti le origini del vecchio erano per metà normanne, ma per
metà berbere, il suo stesso colorito attestava ciò. Pure Josep
aveva un accenno di tale carnagione, stonavano tuttavia gli occhi
azzurri ereditati dalla madre. Un bell'uomo quindi, e per giunta un
grosso orecchino d'oro all'orecchio sinistro gli dava un'aria
spavalda, non per niente aveva tante amanti.

«Riavrò la spada. Mi è stata sottratta con l'inganno.»

«Dannate le donne!»

«Perché pensate che sia stata una donna?»

«Perché tu sei come me da giovane, non riesci a domarti
davanti ad una gonna. Nulla può raggirarti, poiché sei furbo,
eccetto il piacere delle donne. Io ad un certo punto misi la testa
a posto, tu ancora fatichi... Guardati Josep, guardati dai vizi!
Sperò che questo tragico affare ti serva da lezione.»

«Giuro che finita questa storia non guarderò mai più
fanciulle, eccetto mia moglie.»

«Ora va'! E torna con ciò che è tuo.»

Josep ritornava un giorno dopo nella tana del lupo, lì dove i
segni sul volto gli erano stati inflitti, lì dove la sua famiglia
era tenuta prigioniera. La porta della stanza di Laura si aprì allo
stesso modo del giorno prima al suo passaggio, ma lui andò avanti,
ignorandola. Nemmeno si voltò quando avventatamente la ragazza si
affacciò e lo chiamò. Che Josep avesse imparato la lezione?

«Ragazzo, hai fatto veloce. Ti avevo concesso una settimana,
ma tu sei già qui!» si meravigliò Don Pere.

«Un giorno o una settimana non sarebbe cambiato nulla, poiché
nemmeno tra dieci anni sarei riuscito a raccogliere quel
denaro.»

«Dunque che sei venuto a fare? Non vorrai farmi cambiare
idea?» chiese infastidito il nobile di superiore grado.

«No, vengo a portarvi qualcosa per cui dovreste rendermi non
solo la mia di famiglia, ma perfino la vostra.»

Don Pere rise, poi fece:

«E sentiamo, cos'è che varrebbe tanto?»

«Questo foglio!» rispose Josep, mostrando il
certificato.

«Cos'è?»

«Un titolo di baronia, ma per ciò che vale potrebbe definirsi
la mappa di un tesoro.»

«Quale?»

«È il feudo che mio padre fu costretto a lasciare all'epoca
che l'Angioino prese la Sicilia.»

«Sicilia... uhm... Sono passati quarant'anni però!»

«Esattamente trentasette, e da allora tante cose sono
cambiate, ma i signori francesi che usurparono i troni di Sicilia
sono tutti morti, uccisi dalla rivolta del 1282.»

«È vacante, quindi, questa baronia?»

«E chi può dirlo?... Tuttavia che cambia? Questo certificato
riconosce mio padre, e a sua volta me, come legittimo possessore
del feudo. Però oggi lo concedo a voi in cambio della mia
famiglia.»

«L'offerta mi alletta, ma...»

«Ma... cosa?»

«Ho come l'impressione che voi vogliate giocarmi...»

«Vi sembro nella condizione di potermi mettere a giocare? Vi
ricordo che la posta in palio è la vita dei miei figli.»

«Accetto!» 

«Dite sul serio?» si stupì Josep, il quale non immaginava un
così veloce acconsentimento. 

«Certo... sarà un vantaggio avere i piedi in due staffe
diverse, uno in terra spagnola e uno in terra d'oltremare. Potrei
benissimo inserirmi negli accordi di pace tra i due regni, e
guadagnarci molto. D'altronde si tratta solo di giurare fedeltà ad
un altro sovrano, fratello del nostro.»

«Ridatemi mia moglie e i miei figli, adesso!»

«Andate piano, Josep. Non mi farete tanto avventato!»

«Cosa non va?»

«Andrete voi in Sicilia ad assicurarmi il baronato di questo
presunto feudo di cui sconosco ancora il nome.»

«Vasadonna, questo è il nome. Tuttavia, è assurdo quanto mi
chiedete, non ho il necessario per affrontare il viaggio né le
insidie di una terra sconosciuta. Voi al contrario avete denaro e
uomini, potrete perfino cacciare i nuovi padroni, qualora vi fosse
qualcuno al feudo.»

«Dei miei uomini vi accompagneranno e mi assicureranno che
esista davvero questo Vasadonna. Dopodiché, se voi sarete riuscito
ad ottenerlo, concluderemo l'affare. Ma badate, non sono io che
dovrò faticare per avere qualcosa che in realtà è ancora
vostro.»

Josep strinse i pugni e abbassò lo sguardo, le ultime
richieste di Don Pere non le aveva per niente valutate, forse si
era lasciato troppo prendere dall'entusiasmo per aver trovato una
soluzione.

«Quando dovrò aspettare per riavere la mia famiglia?»

«Se io avrò questo Vasadonna, voi avrete la vostra
famiglia.»

«Voglio vederli, voglio che mi assicuriate che sono ancora
vivi, voglio vederli!»

«Mi sembra giusto.»

Don Pere batté due volte le mani, quindi entrarono i suoi
uomini. Dopo alcuni minuti, da dietro una porta della stanza Josep
sentì il movimento di gente.

«È dietro questa porta la vostra famiglia, sentirete la voce
di vostra moglie per convincervi.»

«Voglio vederla!» esclamò, prima di tentare di avvicinarsi.
Venne comunque fermato e bloccato per le braccia da due
altri.

«Josep!» chiamò la donna dall'altro lato. La voce era
sofferente e di qualcuno che piangeva.

«Ti porto via!» rispose lui, mostrandole una considerazione
fin lì mai avuta.

Dunque lei urlò, anche se non forte, ma bastò a lui per fargli
perdere il controllo.

«Che le state facendo, maledetti?» 

Josep si staccò e tentò un'altra volta di avvicinarsi alla sua
consorte, tuttavia questa volta non fu trattenuto, bensì un colpo
alla testa lo tramortì all'istante. 

Rimase assente per chissà quanto... cosa certa fu che al
risveglio nulla era come potrebbe sembrare. Il giorno prima era
stato abbandonato davanti le porte delle terre di Don Pere, oggi si
trovava da tutt'altra parte. 

La costa era già impercettibile alla vista dei passeggeri
della nave che si allontanava velocemente dal suo precedente
attracco. Josep ebbe stupore nello scoprire che l'ondeggiare non
era dovuto al colpo subito alla testa, ma all'effettivo ondeggiare
di un'imbarcazione. Don Pere l'aveva messo sulla prima nave in
partenza per la Sicilia mentre era privo di sensi. Ovviamente aveva
con sé il documento, ma v'erano pure tre uomini di Don Pere a
scortarlo. Comunque, fu una bella sorpresa scoprire che la spada
tanto amata dal padre la possedeva nuovamente lui. Evidentemente
Laura gliel'aveva resa, chissà... forse spinta dai sensi di
colpa...

Non c'è molto da dire sulla vita a bordo di Josep, salvo che
dovette rassegnarsi a compiere quella missione imposta. 

Tempo dopo, settimane dopo, passati già per tanti altri porti
e isole, attraccarono al porto di Palermo. C'è da dire che tra
Josep e i tre di Don Pere era sorta una specie di amicizia durante
il viaggio, amicizia accomunata dall'odio per il loro signore.
Quindi, questo fu ciò che gli disse il capo dei tre, una volta sul
molo e sulla terraferma: 

«Amico, quello che avete da fare è difficile... fatevi
coraggio!»

«Grazie. Ma non verrete con me a Vasadonna, voi?»

«Beh, questi sono gli ordini di Don Pere in verità... ma vi
lasceremo in pace... d'altronde voi avete troppo da perdere per
mettervi a giocarci scherzi. Vi ritroveremo noi, per intanto ci
godiamo ciò che questa terra ci offre.»

«Sarò felice di non avere il fiato di Don Pere sul collo, vi
ringrazio.»

«A proposito, questo è il denaro per le spese, fatevelo
bastare!»

Josep diede un'occhiata dentro.

«Credo che mi toglierò anche qualche sfizio! Non bada a spese
quel bastardo se ha da guadagnarci più che altrettanto!»

«Buon viaggio, Josep!» salutarono infine.

Dopo quarant'anni il discendente di coloro che erano stati
costretti dalla storia a cambiare aria ritornava alle origini.
Benché figlio di siciliani, anzi di nobili siciliani, per lui
questa era terra straniera. Un disagio ad ogni modo mitigato dalla
presenza in massa di gente d'Aragona, arrivati all'epoca
dell'insurrezione dell'82 e rimasti poiché adesso fedeli al loro
compatriota Re Federico. Erano tante le famiglie nobili di sangue
ispanico ed erano molti i soldati di uguale provenienza. In metà
delle corti siciliane e tra molta altra gente si parlava catalano.
Josep era un nemico, considerando che l'Aragona era ostile al
governo dell'Isola, ma era pur sempre agevolato dalla stessa lingua
e dalla stessa provenienza dei dominatori di Sicilia. Questo faceva
ben sperare il buon esito della sua causa.

Lasciato il porto, cercò di ambientarsi, restando qualche
giorno a Palermo.
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La piena comprensione delle cose
spesso si ha solo una volta arrivati fino in fondo. Inaspettati
avvenimenti, frutto della sorte si direbbe, così poco
considerati... si rivelano oltremodo significativi alla luce di un
ancor più inaspettato risultato finale. Cosicché tutto diventa
logico, il bagliore del conclusivo sapere rischiara le ombre di
precedenti ignorati significati. Il dopo diventa la causa del
prima.

Allo stesso modo Josep si trovava a vivere entro cose
all'apparenza fortuite, ma che in futuro avrebbero ricevuto pieno
senso. Il fatto di trovarsi in terra nuova e in mezzo a gente nuova
accresceva la sensazione di smarrimento, che di certo non gli
giovava alla comprensione delle cose.

Detto questo, è doveroso narrare quello che gli capitò pochi
giorni dopo il suo arrivo a Palermo. Un fatto di poco riguardo che
però si dimostrerà cruciale in futuro. 

Prima di recarsi a Vasadonna, la cui ubicazione precisa gli
era sconosciuta, Josep pensò bene di intrattenersi qualche giorno a
Palermo, il viaggio per il feudo era lungo per cui doveva preparare
provviste e procurarsi un destriero. Adesso quindi andava per
botteghe e gironzolava per il mercato, intento a comprare gli
approvvigionamenti necessari. Si trovava al banco del pane quando,
tra le urla dei venditori e la confusione della folla, un ragazzino
dai panni strappati e dal viso annerito dalla sporcizia gli si
accostò.

«Signore, amico!» chiamò il piccolo.

«Che cerchi, moccioso?» rispose Josep, infastidito poiché
interrotto nel bel mezzo della trattativa sul prezzo.

«Siete forestiero, lo vedo e lo sento. È un poco che vi seguo
e posso assicurarvi che la gente del mercato ha gonfiato il prezzo
della roba non appena vi ha sentito parlare con un accento
diverso.»

«Dici sul serio, moccioso?»

«Lo giuro!»

«Che sai dirmi sul prezzo del pane?»

Nel frattempo il panettiere cominciava ad irritarsi, dato che
il ragazzino gli rovinava gli affari.

«Che alla pagnotta costa almeno la metà di quanto vi è stato
chiesto.»

«Piccolo bastardo, che ti salta in mente?» gli urlò il
panettiere.

«E lo rimproverate pure? Piuttosto, o la metà o niente.»
rispose Josep, guardandolo male.

«Vada la metà.» accettò infine il commerciante. 

«Ehi... aspetta un momento!» chiamò Josep il ragazzino, una
volta liberatosi del panettiere.

«Cosa, Signore?» 

«Ti sono debitore di un favore... vuoi che ti compri
qualcosa?» 

«Ho già di che bisogno... Una cosa, però... quanto sareste
disposto a darmi per questi?» 

A ciò tirò fuori un consistente numero di pagine scritte.


«Che ci fai con dei manoscritti?»

«Li ho trovati, ma ora ve li vendo. Quanto mi date?»

«Nulla! Che dovrei darti se non sono interessato?»

«Avete detto che volevate comprarmi qualcosa.»

«Comprare, ma non da te... intendevo...»

«Non ho che farmene di nulla, eccetto del denaro.»

«E va bene, ti compro queste pagine. Ma almeno dimmi cosa
sono.»

«Che posso mai saperne io? Se voi sapete leggere,
giudicatelo.»

Josep pagò il denaro che aveva risparmiato sul pane grazie
all'intervento del ragazzino, in fondo se lo meritava. Poi prese i
fogli e si allontanò dal giovanissimo, che di sicuro si era
intromesso tra il panettiere e Josep solo per il fatto di volerci
guadagnare qualcosa con quest'ultimo.

Più tardi di quello stesso giorno, seduto al tavolo di una
locanda e con accanto un bicchiere di vino, prese a visionare ciò
che aveva comprato dal ragazzino. Nulla di importante a prima
vista, forse lo era per chi le aveva scritte quelle pagine, ma non
per lui che aveva altro a cui pensare. Le avrebbe gettate senza
riguardo.

Sennonché, fu in quel momento che Josep fece conoscenza di un
importante individuo. 

«Posso?» domandò un uomo non troppo vecchio e dall'aspetto
nobile, chiedendo in tale maniera il permesso di sedersi allo
stesso tavolo di Josep.

«Fate pure!»

«Voi siete...»

«Dovreste presentarvi voi, prima.»

«Avete ragione. Piacere, Ferdinando Moncada!» si presentò il
nuovo, tendendogli la mano.

«Moncada?»

«Sì, proprio Moncada.»

«Conosco la vostra famiglia, beh... chi non la conosce?»

«Sì, insomma, non passiamo inosservati. Tuttavia, non
fraintendete... sono un Moncada, ma non di quelli che voi
credete.»

«Perché, che avete che non va?»

«Io mi occupo degli affari e poco mi importa d'avere titoli e
riconoscimenti al pari dei miei cugini.»

«E che fate a Palermo, quindi?»

«Curo affari, come ho detto, i miei e quelli della
famiglia.»

«E vanno bene?»

«Meglio che prima, ultimamente. Ma ditemi di voi, siete
forestiero... chi siete?»

«Dite a me forestiero? Se non sbaglio la vostra famiglia
proviene dal mio medesimo luogo, non passa differenza.»

«Oh, vi sbagliate invece. Sono venti anni, dalla rivolta
dell'ora del vespro, che ci troviamo su quest'isola, ma ne sono
bastatati meno per cambiare quel poco che basta per differenziarci
nei modi e nel parlare da voi aragonesi d'Aragona.»  

«Allora vi sbagliate anche voi, poiché voi siete più ispanico
di me.»

«Che dite?»

«Josep d'Altavilla, barone di Vasadonna... con molto piacere!
Mio padre lasciò queste terre e si rifugiò a Barcellona al tempo
che gli angioini si presero l'Isola.»

«E che tornate a fare adesso?»

«Vengo a riprendermi ciò che mi spetta.»

«Siete sicuro che ve lo lasceranno fare?»

«Perché vi mostrate scettico?»

«Siete un nemico da queste parti... non lo sapete? Le potenti
famiglie di Sicilia non vi lasceranno muovere un dito.»

«Da un anno c'è pace tra il mio e il vostro regno, e anche con
Napoli.»

«Resti tra noi, ma qui si dubita che rimarrà tale per molto.»
sussurrò il nobile di casa, accostandosi un po' di più.

«Ci sono gli stessi dubbi anche da noi.»

«Certo che è triste che si debba parlare dicendo "da noi", "da
voi", quando siamo tutti della stessa razza.»

«Cos'è, siete nostalgico?»

«No, ma se riguardasse me soltanto, metterei subito la firma
per unificare i due regni.»

«Già, è triste che si faccia meno fatica a fare la guerra che
a riappacificare due fratelli. Fin quando Giacomo e Federico
rimarranno sui rispettivi troni, l'orgoglio terrà divisi pure i due
regni. Eppure non è complicato capire che il vero nemico siede a
Napoli e a Parigi.»

«Francesi... non ci passerà mai la voglia di odiarli e
combatterli!... Tuttavia, avete dimenticato di menzionare Roma, "la
città più francese che esista".»

«O la città più corrotta che esita... Roma cambierebbe alleato
se il vento dei propri interessi cambiasse direzione.»

«Lasciamo perdere questi tristi discorsi. Che leggevate poco
fa? Mi avete incuriosito.»

«Nulla di che... delle pagine che mi ha dato un
bambino.»

«Fatemi vedere, se non vi dispiace. In questa città si trovano
più cose di valore in mano ai bambini che agli adulti.»

«Fate pure... anzi, potete tenerveli, se ci tenete.»

Dunque il tizio diede una rapida occhiata, poi sorrise e fece,
dando un colpo piatto col dorso della mano sui fogli.

«Avevate ragione, niente di che. Dev'essere l'ennesimo
lavoraccio di qualche storico locale.»

«Di che parlate?»

«Dell'insurrezione dell'ora del vespro e delle storie che
girano sul suo conto. Perlopiù leggende prive di fondamenta reali,
robaccia popolare che i poveracci raccontano attorno al braciere le
sere d'inverno. Anzi, almeno la vostra è stata considerata degna di
essere scritta.»

«Come fate ad esserne sicuro in merito a queste mie pagine?
Avete appena dato un'occhiata...»

«Guardate il titolo! È una data e dice, "Anno Domini
Milleduecentoottantadue", l'anno della rivolta contro i francesi
appunto.»

«Bene, me ne disfarò alla prima occasione.»

«No, perché mai?»

«L'avete detto voi che è robaccia.»

«La vostra famiglia non lo visse quel giorno glorioso, poiché
fuggì anni prima, se date un'occhiata forse imparerete qualcosa di
interessante su ciò a cui non aveste la fortuna di
assistere.»

«Dite? Mah... lo farò a tempo perso.»

«Ma piuttosto dite... Dove si trova il feudo che andate a
riprendevi?»

«Mi avete detto che le famiglie potenti dell'Isola non saranno
d'accordo che uno straniero metta le mani in ciò che giudicano
loro... e se non sbaglio voi fate parte di quelle stesse famiglie
che dovrei temere. Perché mai dovrei parlarvene?»

«Risposta logica! Ma rispondetemi voi adesso. Vi sono sembrato
ostile in queste poche parole scambiate insieme?»

«Per niente. Questo significa che di voi posso fidarmi?»

«Io curo affari, poco mi importa delle questioni di politica.
Se dalla vostra alleanza posso guadagnarci... "Amico, siete il
benvenuto in queste terre!"»

«Ditemi allora chi dovrei temere, se non la vostra
famiglia.»

«Non posso garantirvi che i membri autorevoli della mia
famiglia si mostreranno altrettanto cordiali con voi, ma farò il
possibile perché i Moncada non vi infastidiscano. Ovviamente, come
per ogni cosa, ci sarà un prezzo da pagare. Per quanto riguarda le
altre famiglie, credo che una volta che sarete amico della mia
neppure gli altri di provenienza catalana vi daranno fastidio.
Piuttosto, guardatevi le spalle dalle famiglie di fazione latina,
ovvero coloro che vantano natali indigeni, coloro che fecero la
rivolta antifrancese ancor prima che arrivassimo noi.» 

«Quindi le famiglie con cui la mia condivide gli stessi
natali... Ma avete parlato di prezzo da pagare, a che vi
riferite?»

Josep inevitabilmente si ricordò dell'alto prezzo che Don Pere
aveva posto sulla testa della sua famiglia, quindi diffidò non
poco.

«Non so, potremo accontentarci di una quota sui vostri
guadagni.»

«Un tempo il mio baronato fu sotto diretta dipendenza di Sua
Maestà l'Imperatore. Oggi voi volete porvi di mezzo...»

«Ne è passato di tempo da allora, i sovrani sono cambiati,
tutto è cambiato. E da venti anni combattiamo affinché non ci venga
tolto ciò che abbiamo. Sarebbe ingiusto che voi l'abbiate tanto
comoda da arrivare senza aver mai mosso un dito e vi riprendiate
quello che avevate abbandonato.»

«Avete ragione, darò quanto chiedete.»

Perché insistere ancora? In fondo Vasadonna sarebbe passato
nelle mani di Don Pere. Se la sarebbe vista brutta dato che quello
era sempre stato restio ad accettare ordini. Ovviamente Josep
l'avrebbe tenuto all'oscuro degli odierni accordi. Gli avrebbe
tirato un bello scherzo.

Ferdinando e Josep si strinsero nuovamente la mano, l'accordo
era maturato.

«Tutto quello che avete di bisogno, amico... basta chiederlo!»


«Qualora trovassi qualcun altro ad occupare le mie terre, mi
servirebbe una mano per farlo sloggiare.»

«Vedrete che appena udranno che la mia famiglia vi guarda le
spalle se ne andranno senza fare storie.»

«È stato provvidenziale che vi abbia conosciuto, oggi.»

«Sento odore di guadagno a miglia di distanza, non è bastato
molto per capire che voi mi sareste diventato amico.
Intendete?»

«Gli affari prima di tutto!» 

In quel momento passò accanto al loro tavolo una formosa donna
dall'aspetto sensuale. Entrambi si voltarono, seguendo il suo
passaggio con lo sguardo e esaminandola da testa a piedi.

«Ve ne intendete anche di donne!» esclamò scherzoso il
Moncada.

«Chi è?»

«La moglie del locandiere.»

«È sprecata nel letto di un locandiere!»

«Convengo! Ma cancellate le fantasie su di lei se non volete
finire ammazzato. Suo marito ha amici pericolosi.»

«Certo, certo...»

Ferdinando rise e fece:

«L'ho capito subito di che pasta siete fatto!»

«Non è che tra le cose che posso chiedere siano
incluse...»

«Non esagerate, ma posso indirizzarvi circa dove possiate
andare.»

«Parlate.»

«Fuori Palermo, a sud, poi chiedete, tutti conoscono quel
posto. Chiedete di Foco. È uno strano tipo, lo riconoscerete
subito.»

«Potete garantire che non me ne pentirò?»

«Le voci dicono bene...»

«Le voci? Perché, volete farmi credere che voi non ci siate
mai stato?»

Di conseguenza l'altro rispose ridendo ancora e più
forte.

«Capisco che la vostra risata è la garanzia.» completò
Josep.

«Siete perspicace!»

«Bene, vuol dire che devierò un po' prima di prendere la
strada per Vasadonna.

L'ultima cosa, come farò a trovarvi di qui in avanti?»

«Chiedete di me e sarò io a trovare voi.»

Detto questo continuarono a lungo a discutere di argomenti più
o meno seri. Poi l'indomani Josep lasciò la città in direzione sud;
doveva appurare infatti se ne valesse davvero la pena recarsi da
Foco, il bordello più rinomato dei dintorni. Ancora una volta i
vizi avevano la meglio sui doveri.

Riguardo alle pagine, prese a leggerle svogliatamente, tanto
per scrupolo prima di gettarle. Dopo un po', comunque, si accorse
del valore di ciò che aveva in mano, non era una stupida storiella
raccontata da chissà chi... piuttosto era qualcosa che riguardava
la sua stessa famiglia. Raccontava della rivolta popolare del 1282,
della storia di quei giorni e di un eroe, raccontava di un uomo
dall'identità familiare. Tale eroe non era altri che un Altavilla,
uno dei pochi della sua famiglia scampato ai francesi. Uno di
quegli Altavilla sopravvissuti grazie all'aiuto di suo padre e di
cui suo padre l'aveva avvertito il giorno prima di partire. Si
stupì nello scoprire che qualcun altro era sopravvissuto, così come
rimase deluso nello scoprire che mancavano le ultime pagine,
negandogli il finale. Avrebbe dovuto essere contento, ma la paura
che tale parentela minasse i suoi piani per accaparrarsi Vasadonna
era più grande. Ancor più grande fu lo stupore nello scoprire che
il caso gli aveva regalato quelle pagine e che queste gli
riguardassero tanto. Per ora, ad ogni modo, Foco e le sue donne
erano la priorità.

Chiese in giro, così che giunse dove voleva arrivare. Si
trattava di una specie di masseria, all'apparenza di normale uso.
Scese da cavallo, lo legò alla staccionata e bussò alla
porta.

Senza chiedere chi fosse all'ingresso, aprì un tizio, uno
stranissimo tizio. Aveva barba e capelli lunghi, anche se a centro
di testa ormai li aveva persi, ed emanava un forte tanfo di vino.
Poteva avere una cinquantina d'anni, e tanti pure ne dimostrava.
Comunque, la cosa che fece riflettere Josep sul fatto che quello
non fosse il posto esatto, fu che il tizio portava il saio al pari
di un monaco.

«Che cercate?» domandò burbero al visitatore.

«Non un monaco!» rispose Josep, voltandogli le spalle.

Dopo qualche passo, però:

«Chi vi ha mandato qui?» chiese ancora il barbuto.

«La fama del luogo che mi aspettavo di trovare mi ha condotto
qui. Ma evidentemente mi hanno mal informato circa
l'ubicazione.»

«Siete forestiero, avete molti soldi da spendere?»

«Fatti miei... Sono forestiero e vorreste spennarmi, come fan
tutti da queste parti?»

«Forse, ma ne varrebbe la pena... credetemi.»

«Che allora io non mi sia sbagliato! 

Perché portate il saio?»

«Perché è più comodo stare in gonnella.»

«Santo cielo, siete voi Foco?»

«Che Dio vi benedica, figliolo! Nella misura di quanto
spenderete!»

«Che razza di benedizione è questa? Anzi... che razza di uomo
siete voi? Vestite il saio in un luogo di perdizione?»

«Cominciate già col piede sbagliato, amico. Andate pure al
diavolo!» 

A ciò Foco gli chiuse la porta sul volto, salvo riaprire un
attimo dopo.

«Siete ancora qui, perché potrei passare sopra la vostra
antipatia... se avete la grana ovviamente.»

«Spero che le vostre ragazze mi facciano dimenticare la vostra
di antipatia.» disse Josep, spingendo la porta ed entrando.

«Come vi chiamate? Che siete un idiota l'ho già capito.»

«Josep. Ma lo gestite da solo questo posto, stupido
ubriacone?»

«Badate a non prenderci l'abitudine con questi complimenti,
potrei anche dimenticarmi che avete tanto denaro.»

«Badate anche voi, allora. Potrei dimenticarmi che siete
troppo brutto perché vi tocchi strangolandovi. 

Fate anche da mangiare?»

«Vino, minestra e pane.»

«Vada per la minestra dunque. Vorrei recuperare le forze
prima.»

Josep si sedette al tavolo, aspettando il cibo. Adesso quel
luogo cominciò ad assumere i tratti di ciò che cercava. Donne dalle
vesti succinte passavano e spassavano da una stanza all'altra.
Queste gettavano un'occhiata a Josep, ridevano maliziose tra loro e
andavano dritto. Josep invece, stufo di aspettare immobile andò in
ricognizione per la casa. Non fece molta strada comunque, appena
nella camera appresso trovò qualcosa per cui ogni ulteriore
esplorazione sarebbe stata futile. Seduta ad una scrivania, col
capo chino e i neri capelli raccolti, se ne stava una fanciulla.
Incredibilmente aveva in mano una penna e stava scrivendo su di un
foglio. 

"Quando mai le prostitute sanno scrivere!", pensò lui tra sé e
sé.

Anche gli abiti della ragazza erano differenti dalle altre
inquiline della casa, erano semplici ma casti.

"Sarà la figlia del barbuto...", rifletté ancora, " già, ma è
troppo graziosa per essere figlia di quello schifoso
individuo!".

«Ehi, dove diavolo siete finito!» gridò dalla stanza da pranzo
Foco. Perciò Josep si affrettò a tornare a tavola, ma nel frattempo
Foco tirò schifosi fluidi dalla gola e sputò nella minestra,
così... tanto perché Josep gli stava sullo stomaco... 

«Chi vi ha dato il permesso di mettervi a gironzolare per
casa?»

«Volevo vedere se il posto vale i miei denari.»

«E ve ne siete convinto?»

«Non ancora... però ho visto qualcosa nella stanza accanto che
forse...»

«Che avete visto?»

«Non so, è vostra figlia la fanciulla intenta a
scrivere?»

«Non è nessuna che vi riguardi! Ora mangiate, se avete fame...
prima che ve la faccia passare io a suon di pugni.»

«Vi do il doppio per la fanciulla!» aggiunse serio Josep,
infatuato dall'apparenza gentile ed innocente della ragazza.

«Neanche dieci volte tanto, non è in affitto!»

«E perché mai... non siamo forse in un bordello?»

«Ma lei non è come le altre... vi ho detto pure troppo, adesso
mangiate!»

«Vi lascio pure il cavallo!»

A questo Foco alzò per il collo Josep dalla sedia, portandolo
ad altezza del suo volto.

«Sentite bene, bastardo di un cane catalano, la mia parola è
legge in questa casa, non accetto insistenze... intesi?»

«Intesi, intesi, non prendetela così a male!»

Foco lasciò la presa e disse inoltre:

«Spero che abbiate capito davvero, poiché col mio avvertimento
vi salvo la vita.»

«Da voi?» chiese sarcastico il più giovane,
ridacchiando.

«Potrei stritolarvi la testa con una sola mano, cancellandovi
quel sorriso irriverente che portate stampato in faccia da che
avete messo piede in questa casa, ma non è me che dovete
temere.»

«E chi? Le vostre donne?»

«Scherzate, scherzate pure! La fanciulla della stanza accanto
ha un protettore ben più temibile di me, basterebbe solo che gli
raccontassi che l'avete guardata per spingerlo a farvi
fuori.»

«Un tipo permaloso... Come si chiama?»

«E meglio per voi che non lo conosciate!»

Gli avvertimenti spaventano, le proibizioni avvertono
dell'eventuale pericolo, e i pericoli vanno evitati. Per il più
della gente è così che vanno le cose, ma non per i tipi come Josep.
Di fronte ad un avvertimento accettano la sfida, di fronte ad una
proibizione diventano più curiosi, di fronte al pericolo avanzano.
Di fronte ad una donna poi, nulla lo avrebbe dissuaso, era più
forte di lui, e la proibizione serviva solo a rendere tutto più
eccitante. E poi, perché non fare questo sgarbo a Foco, fastidioso
all'eccesso e ostile nei suoi confronti? 

Dunque, dopo essersela spassata con un'altra per tutta la
sera, Josep si recò nella stanza proibita durante le prime ore
della notte. Stette attento che nessuno lo vedesse e che nessuno lo
sentisse, quindi s'infilò dentro. Lei, seduta alla scrivania e alla
luce delle candele stava ancora scrivendo. 

Josep si avvicinò da dietro, poi, arrivatole proprio addosso,
le accarezzò un braccio. La ragazza si voltò di scatto impaurita,
quindi spalancò gli occhi, fissando il volto dello sconosciuto.


«Non spaventatevi, non voglio farvi del male.» la
rassicurò.

«Che fate qui? Forse mi avete scambiata per quella che non
sono!»

«So cosa non siete... ma non so chi siete... Vi ho vista oggi
assorta a scrivere seduta proprio dove ve ne state ancora. Se non
siete quel che sono le altre, cosa siete voi?»

«Uscite subito da qui, vi prego!» 

«Che nascondete di così terribile che c'è da temervi? Ho
capito... avete un accento forestiero, come me. Però non  siete mia
compaesana, piuttosto dalla lingua che leggo sui fogli che state
scrivendo, comprendo che appartenete ad una razza odiata da queste
parti. Per questo vi tengono nascosta, per proteggervi, oppure
dovrei sospettare che siete prigioniera?»

«Né l'uno né l'altro.»

«Cosa siete allora?» 

A ciò si alzò e spinse Josep verso la porta.

«Che nascondete, madame?»

Quindi lei si fermò e rispose:

«Se vi dicessi che ciò che nascondo lo nascondo talmente bene
da nasconderlo perfino a me stessa, voi che direste?»

«Che siete contorta nel parlare, ma che vi ho compreso. Non
sapete dunque chi siete?»

«Ho battuto la testa quando la mia carrozza si è ribaltata
qualche giorno fa a Palermo, da allora Foco e Orlando si prendono
cura di me. Le uniche cose che so sono il mio nome e la mia
provenienza.»

«La seconda è che siete francese, la prima invece me la direte
adesso.»

«Sicile, ma è un nome talmente strano che temo di sbagliarmi
anche su questo.»

«Però sapete scrivere, siete di famiglia altolocata.»

«Capirete perciò che non posso fidarmi di nessuno, qualcuno
potrebbe approfittarsene.»

«Perché quindi lo raccontate a me?»

«Perché se non mi convincerete allora ne parlerò ad Orlando...
e allora non ne uscirete indenne.»

"Che sia questo Orlando colui verso il quale mi ha avvertito
Foco...", rifletté Josep, che pure chiese:

«Chi è Orlando?»

«L'uomo che mi ha preso con sé quando me ne stavo priva di
sensi nella mia carrozza, traendomi in salvo da una folla pronta a
tutto pur di derubarmi e farmi dal male. È stato lui a portarmi da
Foco.»

Adesso che era stata tranquillizzata Josep poteva continuare
il suo piano, il quale fine ultimo era sempre lo stesso, quello che
gli veniva in mente alla vista di qualsiasi bella fanciulla, con
questa poi sarebbe stato tutto più facile, visto la mente
indebolita dall'amnesia. Perciò si sedette alla scrivania e
cominciò a leggere le pagine.

«Capite il francese?»

«Ogni nobile che si rispetti deve saper parlare in quella
lingua.»

«Se è così, non mettete le mani su cose che non vi
riguardano!» esclamò, tirandogli via i fogli scritti da lei stessa
come farebbe un bambino vergognato nel mostrare i suoi scarabocchi
ad un adulto. 

«Madame, lasciate che vi ponga una domanda... Non credete che
una come voi debba stare in un posto più consono al proprio
livello?»

«Credo solo che questa gente sia la più gentile che
conosca.»

«Eppure non vi lasciano mettere il naso fuori.»

«Per proteggermi, almeno finché non mi sarà tornata la
memoria.»

«Non vi tornerà mai standovene qui dentro, fuori invece
potreste imbattervi in qualcosa di precedentemente familiare. A mio
parere voi siete tenuta solamente prigioniera, sono loro che si
approfittano di voi.»

«Sciocchezze!»

«Dannazione, chiunque vorrebbe tenerla prigioniera una come
voi!»

«Che ho di diverso?»

«In tanti vi avranno detto quanto il vostro aspetto sia
indiscutibilmente meraviglioso, ma magari avete dimenticato anche
questo, quindi lasciate che ve lo ribadisca io.» 

E Josep le accarezzò il volto.

«Siete galante, ma non toccatemi!» avvertì lei, facendo un
passo indietro per allontanarsi. 

«Io e voi siamo entrambi stranieri in terra straniera, avete
più cose in comune con me che con chiunque altro in questa casa. E
poi, anch'io cerco di conquistare il mio passato, sapete?»

«Dite davvero?»

«Non mento mai, figuriamoci ad una fanciulla dalla mente
suggestionabile... non potrei mai approfittarmene.»

«Avrò perso la memoria, ma non sono stupida, la mia mente non
è suggestionabile.»

«Meglio così, e del vostro cuore che sapete dirmi?»

Lei arrossì e non rispose.

«Come immaginavo, il vostro cuore è vergine tanto quanto la
vostra mente. 

Domani, parto domattina, vi attenderò sulla strada principale.
Se ci sarete vi prometto che vi aiuterò a riempire i troppi vuoti
che vi affliggono. Buonanotte, madame!»

La lasciò ammutolita. Josep sarebbe potuto restare nella
stanza e rincarare la dose, ma gli si presentava una ben più
ghiotta occasione, portarsela dietro per averla non una sola notte
ma tutte quelle avvenire, ovviamente con l'inganno.

Lui ne era convinto, ma chissà se lei ci sarebbe cascata...
bisognerà aspettare l'indomani per saperlo con certezza. Nel
frattempo perse il resto della notte a rileggere il manoscritto che
tanto l'aveva sconvolto.

Questo era Josep, un uomo dalle nobili intenzioni in fondo, ma
privo di scrupoli nelle sue debolezze.
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«Onore a Tancredi mio
fratello

che ad onor del vero seppe dimostrare

quando benché ferito sino al midollo

nel male fu capace ad uomo diventare. 

E a nulla nulla nulla dava l'importanza, 

anzi non vedeva e non sentiva  

le ferite, i lividi e i dolori di battaglia

poiché l'amore le curava e li leniva

amor che sol del ben di lei aveva voglia...»



                                        Sicile du Bois
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                        Catania, Regno di Trinacria, 10 giugno AD 1303
                    

                    
                

                
                
                    
                    
Ci si accorge spesso di quanto sia piccolo il mondo,
inevitabilmente si finisce per incontrarsi con chi non si
immaginava neanche e una volta successo questo, vuoi o non vuoi, i
fatti degli altri diventano i propri e viceversa... 

Tancredi du Bois, figlio dei vecchi padroni francesi liquidati
dai fatti scaturiti dall'insurrezione del lunedì di pasquetta
dell'82, era tornato in Sicilia, dov'era nato, e qui avrebbe
cercato di saperne di più sul passato della sua famiglia. Sapeva
molto su suo padre, la storia gli era stata narrata per filo e per
segno da sua madre. Su tutto sapeva che suo padre non era francese
come da piccolo credeva e come invece era sua madre. Si trattava,
infatti, di Tancredi d'Altavilla, un nobile decaduto diventato per
volere della sorte eroe della rivolta. Sapeva come era vissuto,
come era morto, della storia d'amore con sua madre e del suo
coinvolgimento nell'insurrezione. Sapeva tutto, portava al dito
perfino il suo anello con lo stemma della casata, cimelio riservato
agli eredi.

Il cognome l'aveva preso dalla madre - appunto du Bois -
quando questa, per evitare che i suoi figli fossero odiati tra la
sua gente perché figli di un siciliano, aveva nascosto la faccenda,
facendo credere che fossero figli del nuovo marito. Già, è corretto
parlare al plurale, dicendo figli, poiché Tancredi era solo il
gemello dell'altra. La storia di sua sorella, comunque, si vedrà
poi...

L'anello col sigillo gli ricordava che da qualche parte
sull'Isola la famiglia di suo padre aveva posseduto terre e feudi,
ritrovare tali possedimenti era l'obiettivo primo del suo viaggio
in Sicilia. Non per pretendere qualcosa tuttavia... d'altronde
erano passati trentasette anni da che gli Altavilla avevano perso
tutto, quando l'Angioino si era preso ogni cosa. Da allora si erano
succeduti re di provenienza diversa sul trono e signori vari sui
baronati dell'Isola. Senza pretese, quindi, il suo obiettivo era
ricercare le sue origini tanto controverse e fare un po' di luce in
quel passato familiare cosi opacizzato dagli eventi della
storia.

A Catania, gli aveva detto sua madre, viveva uno dei compagni
d'armi di suo padre, un nobile cavaliere tanto abile quanto saggio.
Questi sicuramente avrebbe potuto aiutarlo a trovare ciò che
cercava. 

E Catania, tra l'altro, aveva acquistato straordinaria
importanza in quegli anni. Federico, Re di Trinacria, vi aveva
posto il trono, facendola diventare capitale del Regno a danno
della storica capitale,  Palermo. Per giunta, alcune delle maggiori
famiglie dell'Isola avevano concentrato qui i propri affari e
palazzi. Catania era proprio il centro della Sicilia in questi
anni, e in un luogo di così rinnovata importanza si muoveva
Tancredi. 

Adesso il giovane du Bois, ventunenne appena, varcava il
cancello del palazzo appartenente a Jani Della Croce, cioè il
cavaliere amico un tempo del padre. Non è questo, ad ogni modo,
l'incontro citato all'inizio, questo non avrebbe provocato stupore
poiché ricercato, ma anche questa è un'altra storia...

Certo, a Jani sarebbe venuto un colpo venendo a conoscenza che
il suo defunto compagno aveva lasciato prole a questo mondo. Ma a
che serve anticipare qualcosa quando questa si può direttamente
vivere? 

Questo quello che successe...

«Jani Della Croce, è il suo palazzo questo?» chiese Tancredi
ad un cortigiano visto all'ingresso. Questi comunque non rispose e
corse dentro. Quindi il ragazzo proseguì e s'inoltrò senza permesso
all'interno del cortile antistante il palazzo.

«Che cercate?» domandò un'altro, vedendolo. 

«Jani Della Croce, è il suo palazzo questo?»

Perciò anche costui si dileguò, non prima di essersi fatto il
segno della croce. 

A questo punto Tancredi cominciò a chiedersi se fosse lui il
problema di quella gente. Dunque si fermò nel bel mezzo del cortile
a riflettere. Sparirono tutti nei dintorni e passarono diversi
minuti prima che si ripresentasse qualcuno. Poi dall'ingresso del
palazzo cominciò ad avanzare un individuo, una donna di mezz'età,
di bell'aspetto, cosa evidente a prima occhiata.

«"Qui êtes vous?"» domandò in francese.

«Jani, è il suo palazzo questo?»

«"Qui êtes vous... je vous ai demandé."» richiese seria.

«Potete benissimo parlarmi nella vostra lingua, madame, vi
comprendo.»

«Siete francese?»

Bella domanda, in fondo lo era solo per metà, e comunque
sapeva quanto da quelle parti odiassero quel tipo di
stranieri.

«Mio padre era di queste terre.»

«Perché dite era? È forse scomparso? Siete così
giovane!»

«Prima che io venissi al mondo.»

«È una storia commovente, ma che cercate da mio marito?»

«Jani è vostro marito?»

«Da che infuriò ciò che qualcuno chiama "la rivolta del
vespro".»

«È ovvio... poiché prima voi eravate maritata con quel
francese...»

La piccola folla raccoltasi dietro alla signora del palazzo
cominciò a rumoreggiare, chiedendosi come facesse quello straniero
a sapere tante cose.

«Sapete troppe cose, chi siete?»

Tancredi perciò si avvicinò, si inchinò e, baciando la mano
della donna, rispose:

«Voi forse non conosceste mai mio padre... il mio nome è
Tancredi, e così pure si chiamava lui.»

«Tancredi... d'Altavilla?»

«Esattamente.»

«Siete il benvenuto nella mia casa, entrate pure. Io
sono...»

«...Giulia è il vostro nome... non c'è bisogno che vi
presentiate.»

«Bene, mi lasciate ogni momento stupita.»

«Non quanto la vostra gente ha stupito me. Perché scappavano
tutti poc'anzi?»

«Davvero non ci arrivate? Il vostro accento sarà un vanto
dalle vostre parti, ma qui non c'è cosa che più si detesti. I
ricordi di vent'anni fa, i ricordi dell'occupazione francese, sono
ancora vividi nella testa e nel cuore della gente. Siete fortunato
che sia uscita io ad assicurami personalmente delle vostre
intenzioni, anziché uno degli uomini armati di mio marito.

A proposito, attenderete Jani nella stanza delle udienze, un
servo vi accompagnerà.»

Donna Giulia si accomiatò, ritirandosi per i fatti suoi,
Tancredi si fece accompagnare per i corridoi, intento ad arrivare
nella stanza delle udienze. Però, ad un certo punto, qualcuno
chiamò il cortigiano che lo accompagnava e questo andò per altri
luoghi, lasciando Tancredi da solo.

«Girate a destra e proseguite fino alla terza porta.» indicò
il servo negligente prima di andarsene. 

Tancredi fece quanto detto, voltò a destra, proseguì fino alla
terza porta ed entrò. Tuttavia, tutto sembrava fuorché una stanza
delle udienze.

"Che mi sia sbagliato?", si chiese. 

Si guardò un po' attorno e si preparò ad uscire, salvo
ripensarci non appena si accorse che al di là della grande tenda,
la quale divideva lo spazio antistante dal resto della camera,
v'era qualcuno. Curioso si accostò alla tenda per capire di chi
fosse l'ombra proiettata su di essa dalla luce della finestra in
fondo. Non che fossero affari suoi, ma... "Potrebbe anche esserci
la stanza delle udienze dietro questa tenda...", si giustificò.
Quindi penetrò oltre.

Una ragazza dai capelli biondissimi se ne stava in piedi
davanti ad un grande specchio, cambiando leggermente posizione del
corpo ad intervalli regolari. Indossava un vestito da sposa, era
evidente che stesse provando come gli stesse addosso. Era una bella
visione agli occhi di Tancredi, avrebbe dovuto andarsene, ma rimase
incuriosito da quella scoperta. 

Lei non si avvide della presenza di lui se non quando tirò su
i capelli con una mano, perciò lo vide riflesso nello specchio.
Stranamente fece finta di nulla, anzi, sorrise lievemente quasi
divertita. 

«Non so chi siate, ma rischiate il collo a starvene in questa
camera.» esordì infine, però senza mai voltarsi, perfino continuò a
guardarsi il vestito. Doveva trattarsi di una donna molto sicura di
sé.

«Da ciò che vedo, valete il rischio, madame.»

«Siete francese? Detesto i francesi!»

«Mio padre era di quest'isola tanto quanto lo siete voi.

...Dunque state per sposarvi?»

«Chi prima... chi dopo...»

«Lo dite rassegnata... non sembrate volerlo fare.»

«Non ficcate il naso in cose che non vi riguardano. Oppure
volete che mi metta ad urlare in modo che vi trovino qui?»

«Lo fareste davvero?»

«Perché no?»

«Perché non mi sono ancora presentato.»

«Che aspettate a farlo?» concluse lei, finalmente guardandolo
negli occhi.

«Tancredi du Bois. 

Voi? Madame...» rispose lui con il solito inchino e
baciamano.

«Siete un gentiluomo... ma li conosco i tizi come voi. Adesso
starete dicendo tra voi e voi che è proprio un peccato che questa
bella fanciulla si sposi. Non è vero? Mio caro sprovveduto di un
forestiero, siete un libro aperto per me.»

«Non proprio... Mi stavo chiedendo che è davvero un peccato
che una così bella fanciulla parli così tanto e a
sproposito.»

La ragazza rise e fece:

«Non mi era mai capitato che qualcuno mi insultasse senza
nemmeno conoscermi.»

«Perché, accogliete spesso uomini in camera vostra?»

«Dovete essere impazzito per rivolgervi a me così! E questa
non è la mia stanza, ma è qui che la sarta ha riposto l'abito.
Tuttavia mi piace la vostra noncuranza del pericolo.»

«E quale sarebbe il pericolo, il vostro futuro marito?»

A ciò lei si voltò verso la finestra, come se stesse
osservando qualcosa, Tancredi fece lo stesso. Ma intervenne e in un
attimo gli rubò la spada.

«Che fate, ridatemela!» le ordinò Tancredi. 

Lei rise e cominciò a passarsi l'arma da una mano all'altra,
rivelando inaspettata destrezza.

«Una sposa armata non ve l'aspettavate, che dite
adesso?»

«Dico che vi farete male... Su! È mia, rendetemela!»

«Sembrate un bambino che litiga con il suo amichetto poiché
questo gli ha sottratto un giocattolo. Se la volete, venite a
prenderla!» lo sfidò, prima di scappare nell'altra stanza. Ora
anche Tancredi cominciava a divertirsi.

Lei si chiuse in un angolo ma, volteggiando la lama a destra e
sinistra mentre rideva, rendeva impossibile la sua cattura. Allora
Tancredi prese un cuscino dal letto lì accanto e cercò di parare il
movimento dell'arma allo scopo di avvicinarsi. Ma il cuscino si
aprì e le piume svolazzarono per l'intera stanza, rendendo per un
attimo difficoltosa la vista. Appena le piume cominciarono a
posarsi era chiaro chi l'aveva spuntata in quel gioco. Tancredi
teneva i polsi di lei fermi in basso.

«Suvvia, non ve la prendete, era impensabile che vinceste
voi!»

«Ne siete sicuro?» 

Dalle mani di lei partiva l'arma e questa finiva alla gola di
lui.

«Smettete di toccarmi o vi ammazzo!» continuò seria, facendolo
spaventare. Lui, ad ogni modo, si trovava a contemplare i tratti
del volto di lei visibili tra i lunghi capelli scompigliati dal
gioco, i quali lei cercò di togliere davanti soffiando in
alto.

Tancredi lasciò la presa.

«Credevo scherzaste, madonna!» disse col fiatone.

«Non del tutto!» rispose lei. Poi lo mise spalle al muro
minacciato dalla spada e lo baciò senza pensarci ancora.

Tancredi sperava che accanto al dovere in quel viaggio avrebbe
trovato anche un po' di piacere, certo non si immaginava così
velocemente. 

«Non esagerate, non vi porterò nel mio letto!» continuò lei
ansimando, forse ancora per la corsa, forse per la voglia.

«Ma io non ve l'ho chiesto.» stupito, rispose lui.

«Appunto, non fatelo o vi ammazzo davvero questa volta.»

Dunque ritornarono a baciarsi, lei però rideva, arricciando le
labbra e rendendo tutto più difficoltoso.

«Letizia!» chiamarono dall'ingresso della stanza sul
corridoio.

«Dannazione! È mio padre!»

«Davvero vostro padre è qui!»

«Siete un idiota! È ovvio!»

«Un momento, spiegatemi chi è vostro padre.» 

Un dubbio tremendo colse Tancredi all'improvviso.

«Jani Della Croce, chi sennò?»

«Credevo io che voi foste una dama di qualche genere, che ne
so, una cortigiana importante. Non immaginavo foste la figlia di
Jani. Oh mio Dio!»

«Mi date conferma, siete un idiota! Ma dovete nascondervi
adesso, se non volete crepare. Poiché state certo che lui vi
ammazzerà se vi trova qui.»

«Dove?»

«Dentro l'armadio, presto!»

Tancredi fece appena in tempo prima che Jani attraversasse la
porta. 

«Ho percepito la tue voce dal corridoio. Ma che è successo
qui?» chiese meravigliato per il disordine.

«Un cuscino è scoppiato, padre.» rispose, ma si trovava in
difficoltà e trovare una scusa era difficile quanto negare
l'evidenza.

«Scoppiato? Ma che storia è mai questa? E tu che ci fai in
questa stanza?»

«Stupisce anche me... infatti. Comunque provavo l'abito, come
vedete.»

«Sei abbastanza grande per inventare scuse e passarla liscia,
e poi è una gioia immensa vederti con quel vestito addosso,
finalmente... 

Letizia, ma perché tieni una spada in mano?» chiese poi,
accorgendosi dell'arma.

«Cosa, questa? Questa è niente.» rispose la figlia,
lasciandola cadere.

«Che succede qui?» si insospettì Jani.

A questo punto lei diede un colpo d'occhio all'armadio, in
modo che suo padre capisse. 

«Quanti sono?» sussurrò lui.

«Uno, ed è disarmato.» spiegò lei. 

Di conseguenza Jani raccolse l'arma da per terra e spalancò
l'armadio, trovando Tancredi terrorizzato e serissimo.

«Non è un bel modo per venirvi a salutare, lo ammetto...»
commentò impropriamente adesso che ogni cosa detta sarebbe stata
cosa inutile.

«Maledetto!» urlò Jani, intanto che lo afferrava per il collo
e lo gettava violentemente in mezzo alla stanza. 

«Che diamine vuoi da mia figlia, maledetto?

Letizia, dimmi che non ti ha messo le mani addosso!»

«Non ha fatto in tempo, padre.»

Va bene sì che doveva salvare la faccia col padre, ma mentire
così spudoratamente rischiando l'incolumità dell'altro era da
infami! Questo pure pensò Tancredi.

«Non sapevo fosse vostra figlia, Signore.» si scusò Tancredi,
stando al teatrino che aveva messo su Letizia, d'altronde cercare
di convincere Jani che la figlia mentiva sarebbe stato un
suicidio.

«E chi vi sembrava che fosse, una meretrice?»

«No, per carità! Non intendevo questo, lo giuro!»

«Smettetela di implorarmi pietà, e fate l'uomo! Se non sbaglio
volevate parlarmi.»

«Ma come, padre... non lo ammazzate?» domandò stupita lei,
quasi ci restasse male. Tancredi non poteva credere a quelle
parole, quindi la guardò malamente.

«No, figliola, tua madre ha già parlato con questo ragazzo. Se
è vero chi dice di essere, temo che dovrai sopportarlo a
lungo.»

«Non lo vorrete ospitare!»

A ciò fu Tancredi a riderle in faccia, mentre insieme
all'altro uomo si avviava per la stanza delle udienze.

«Mi è stato detto di recarmi alla terza porta, ma non mi è
stato detto se a destra o a sinistra, per tale motivo mi sono
ritrovato nella camera in cui era vostra figlia, Signore.»

Jani comunque non accennò risposta e tirò dritto, passando
oltre alla stanza delle udienze. In poco tempo furono invece in uno
dei cortili interni, uno specie di chiostro. Dunque Jani si fermò
al centro, si voltò e prese a esaminare scrupolosamente i tratti
facciali del giovane alla luce del sole. Dall'espressione che
faceva Jani sembrava davvero poco convinto, anzi pareva chissà
perché quasi schifato.

«Ancora una volta lo ripeto... sono costernato per poco fa!»
si scusò nuovamente Tancredi. 

Invece l'altro fece:

«Non gli somigliate un granché!»

«Somiglio più al mio nonno materno... così dicono. Mia sorella
somiglia a mio padre.»

«Avete una sorella?»

«Gemella. Anche lei ha passato lo Stretto, ma si trova a
Palermo.»

«Non ricordo bene la faccia di vostro nonno, l'unica volta che
lo vidi lo stavano impiccando insieme ad altri francesi durante
l'insurrezione dell'82, ma non mi pare che vi somigliasse.»

«Così dicono...»

«E ditemi... che ci fa vostra sorella a Palermo?»

«Lì vive una nostra zia.»

«E sapreste dirmi il nome di questa vostra zia?» 

Era evidente che quell'interrogatorio servisse a Jani per
convincersi dell'identità del ragazzo.

«Chiara, mio Signore.»

«Devo ammetterlo, rispondete bene. Tuttavia...»

«Tuttavia... cosa?»

«Tuttavia ho la sgradevole sensazione che mi stiate prendendo
in giro. Che siete venuto a fare da me?»

«Volevo conoscervi, e poi, voi siete l'unico che può indicarmi
dove si trovino le terre un tempo appartenute alla casata di mio
padre.»

«Voi non siete il figlio di Tancredi... Tancredi non avrebbe
mai cercato qualcosa allo scopo di arricchirsi.»

«Chi vi dice che io voglia farlo?»

«Sapete... conobbi Tancredi duellando contro di lui, in quello
scontro capii chi fosse più che nei successivi mesi passati
insieme. Si impara quasi tutto di una persona duellandoci.

Questa è vostra!» concluse, tendendogli la stessa spada del
giovane, che teneva lui da che l'aveva scoperto in compagnia della
figlia. Poi fece cenno ad un suo uomo lì vicino e questo gli gettò
un'arma, affinché ne avesse una pure lui. 

«Non vorrete davvero scontrarvi con me?»

Ma Jani non rispose, anzi sferrò il primo attacco. A Tancredi
non restava che difendersi. Però, dopo pochissimi scambi, il più
vecchio ne usciva vincitore.

«Siete scadente! Non siete degno nemmeno di nominarlo
Tancredi, figuriamoci di dirmi che era vostro padre. Allora dovetti
sudare per vincerlo, con voi è bastato troppo poco.»

«Non potete costringere un altro a battersi con voi quando
questi non ne ha voglia.»

Di conseguenza Jani gli diede le spalle e gli disse:

«Se è vero che siete il figlio di Tancredi, è ovvio quindi che
abbiate ereditato il polso da quella sgualdrina di vostra madre.»


Jani era pronto a contrastare l'attacco di Tancredi, che
sicuramente, arrabbiato per l'insulto, gli avrebbe sferrato.
Nondimeno questo non avvenne, piuttosto Tancredi voltò le spalle e
cominciò ad andarsene.

«Dove andate?» chiese meravigliato il padrone di casa.

«Non so che cosa vi abbia fatto mia madre per meritare i
vostri insulti, però per il rispetto che dite di nutrire per il
vostro vecchio compagno d'armi, mio padre, non dovreste azzardarvi
a dire certe cose.»

«E non volete farmela pagare?»

«Non sono in grado di farcela contro di voi.»

«Tancredi avrebbe lottato contro cento uomini per molto meno,
voi invece vi arrendete... come posso credere che siate suo
figlio?»

«Avete ragione, in fondo ho solo questo anello che lo
dimostra, ma ora è meglio che tolga il disturbo.»

«Non andate! Fatemi vedere!»

A ciò Tancredi gli mostrò l'anello.

«Sì, lo riconosco, è quello che portava Tancredi al
dito.»

«Vi siete convinto, finalmente?»

«Non del tutto, ma ditemi, che volete andare a fare a
Vasadonna?»

«Dove... mio Signore?»

«Vasadonna, il feudo che appartenne alla famiglia di vostro
padre. Dopo l'insurrezione ritornai a Catania e volli saperne di
più sulla casata degli Altavilla del Mongibello, quindi scoprii che
vostro nonno, Cristiano, fu l'ultimo barone di Vasadonna. E da lì
che vostro padre fu portato via da piccolo quando giunsero i
francesi.»

«Dista molto?»

«Per niente, è poco lontano da qui.»

«Quando mi ci porterete?»

«Adesso ascoltami, e lascia che ti parli come un padre: le
cose da queste parti non sono andate mai bene e gli ultimi tempi
non sono da meno. Tornatevene a Napoli tu e tua sorella insieme,
non intrometterti in cose pericolose.»

«Ho capito una cosa, è tutto pericoloso da queste
parti.»

«Non scherzare, figliolo... c'è gente disposta a tutto pur di
accaparrarsi appena un acro in più di terra su quest'isola. Finora
non hanno notato Vasadonna, ma il tuo ritorno potrebbe richiamare
attenzioni indesiderate. Oltretutto sei francese e qui non esiste
scusa migliore per ammazzare qualcuno. 

In conclusione, resta qualche giorno, berremo assieme e sarai
mio ospite, ma poi lascia l'Isola.»

«Non farà rumore la mia presenza, ve lo assicuro.»

«Va' a riposare, presumo che tu sia ancora stanco del
viaggio.»

Queste le ultime parole di Jani prima di congedare il suo
nuovo conoscente. 

Tancredi credeva che Jani non avrebbe mai collaborato alla sua
ricerca, tuttavia l'indomani mattina, affacciandosi dalla finestra
della sua camera, realizzò che si sbagliava. Jani montava a cavallo
e un'altra bestia pronta per Tancredi gli stava accanto. Contento,
il ragazzo scese di corsa.

«Ho mille impegni e una figlia da maritare nei prossimi
giorni, ma a tuo padre devo più che una semplice passeggiata. Salta
su e partiamo!»

Ovviamente Tancredi non se lo fece ripetere due volte. 

Vasadonna distava meno di mezza giornata di cavallo da
Catania, vi arrivarono qualche ora dopo mezzogiorno. Si trovava
sulla strada che dalla città conduceva ai paesi dell'interno
dell'Isola, lì dove le colate laviche del Mongibello erano
arrivate, scontrandosi con le alture argillose. Benché la Montagna
regnasse incontrastata su quei luoghi, non mancava tuttavia la
presenza umana. Piccoli borghi ora a destra ora a sinistra della
strada macchiavano l'omogeneità naturale della sciara, dei boschi e
delle campagne. 

Al feudo di Vasadonna v'era l'omonimo castello. Un edificio
vecchio di centinaia di anni. Comunque, visto adesso, dopo i fatti
della rivolta antifrancese, pareva ancor più di vecchia data. Fermi
innanzi alle mura, Jani spiegò le motivazioni dell'attuale aspetto
del feudo.

«Questo è ciò che cercavi.»

«Che è accaduto?»

«La rivolta popolare lo ha segnato, gli sviluppi
dell'insurrezione dell'ora del vespro del lunedì di pasquetta del
1282, quel subbuglio partito da Palermo al quale partecipammo sia
io che tuo padre. Gli insorti catanesi l'assediarono e diedero
fuoco al palazzo, costringendo i padroni francesi che vi abitavano
ad una fuga fortunosa. In seguito ne depredarono le ricchezze e
cominciarono lo smantellamento delle mura per farne mattoni per le
proprie case, opera che a tutt'oggi dura.»

«È tutto qui, dunque, Vasadonna? Rovine su rovine!»

«Sei deluso?»

«No... almeno così non avrò il rimpianto che la mia famiglia
abbia perso qualcosa per cui valesse la pena combattere.»

«Mio caro amico, sei il padrone di un mucchio di pietre!»
puntualizzò Jani, mettendogli una mano sulla spalla.

«E voi che temevate che qualcuno volesse rubarmelo...»

«Non prendere poco sul serio i miei avvertimenti. Vasadonna si
trova nel mezzo di una via di cruciale importanza e le sue terre
sono tra le più produttive della zona, gli stessi sistemi
d'irrigazione vennero messi a punto dagli arabi. Ristrutturato e
messi all'opera tutti i processi produttivi, a Vasadonna
prenderebbe nuovamente a germogliare oro.»

«Dite? Certo che visto così!»

«Capisci adesso perché insistevo a non venire?»

«Adesso però me ne sono avveduto personalmente. Sono comunque
felice di essere venuto a rendermene conto.»

«Che dite barone, ho il permesso di introdurmi nel vostro
castello?» fece scherzoso Jani.

«Come mi avete chiamato?» 

«L'anello che hai al dito attesta il tuo baronato su questo
luogo.»

«Già... però vale più l'anello che il feudo. Ma perché no,
entriamo!»

Di conseguenza passarono all'interno. Qui il palazzo era
crollato su se stesso in seguito all'incendio, le case erano
rovinate al suolo e la natura cresceva in posti un tempo riservati
esclusivamente all'uomo. 

«Che tristezza vedere così questi luoghi!» esclamò
Tancredi.

«È difficile pensare che in questi cortili un tempo i bambini 
scorrazzavano spensierati.»

«E che tra quei bambini v'era mio padre...» 

Rimasero a guardarsi attorno in mezzo al rudere, nostalgici e
pieni di sospiri.  

«È quasi mistico questo luogo... ma dove vai, Tancredi?»
domandò Jani, mentre il ragazzo, preso dall'entusiasmo giovanile,
scendeva da cavallo e si avventurava, arrampicandosi velocemente
sulle mura mezze diroccate.

«Voglio vedere il feudo dall'alto.»

Dunque scese di corsa dopo qualche minuto, era entusiasta per
una scoperta. 

«Che hai visto?»

«Tra le rovine c'è qualcuno!»

«Sarà qualche contadino venuto a fare l'abituale carico di
sassi.»

«No... ho visto una baracca e del fumo salire da un braciere,
evidentemente qualcuno cucina il suo pranzo.»

«Dove?»

«Venite con me!»

Nascosti dalle macerie osservarono la scena. Un uomo suppergiù
dell'età di Jani e con una lunga barba grigia si era costruito una
casa di legno in mezzo alle mura del castello e ora preparava da
mangiare.

«Chi è?» chiese Tancredi all'altro.

«Un poveraccio. Ma perché si è fatto casa qui dentro?»

«Usciamo allo scoperto e chiediamoglielo.»

«Mi stupisci, non temi quel vecchio?» detto questo, Jani
rise.

«Chiamandolo vecchio offendete voi stesso!» rispose Tancredi,
intanto che si presentava al cospetto dello sconosciuto.

«Già, ma io nonostante vecchio ieri ti ho battuto.» completò
Jani, seguendo il giovane.

«Pace, buonuomo!» salutò Tancredi.

«
Voscenza mi benedica, 
mastru!» gli fece Jani.

«
Santu è riccu!» rispose lo sconosciuto.

«È vostro questo posto?» chiese Tancredi, spingendolo a dargli
spiegazioni.

«Tutto ciò che è all'interno del perimetro delle mura è
mio.»

Jani e il suo giovane amico si guardarono un attimo, dallo
sguardo traspariva solo una cosa... quell'uomo aveva qualche
rotella fuori posto. 

«Che ne è stato del barone?» 

«Sono io il barone!» 

Avevano ragione... era proprio matto. O almeno così sembrava
di primo acchito...

A Tancredi veniva quasi da ridere, ma continuò:

«Avete una gran bella cava di mattoni, lo sapete?»

«A me non servono i mattoni.»

«Su cosa siete barone, dunque?»

«Su questo terreno che dovrà accogliere il mio corpo tra non
molto.»

«Esagerate non poco sullo spazio che vi prenderete da morto,
basterebbe molto meno. Ma non siete così vecchio per parlare di
morte.» s'intromise Jani.

«Forse dicendomi che non lo sono cercate di consolare voi
stesso... Tuttavia non è la vecchiaia che mi uccide, ma la malattia
che ho dentro.»

Tancredi non rideva più, piuttosto s'intristì.

«Perché volete morire qua dentro, buonuomo?» chiese
quindi.

«Perché qui pure sono nato.»

«Dite davvero? Che sapreste dirmi di Tancredi
d'Altavilla?»

«Tancredi il Vecchio era un buon signore.»

«Temo che vi stiate confondendo, io intendevo il figlio di
Cristiano d'Altavilla. Sapete... era mio padre!»

«Il piccolo Tancredi era vostro padre?» 

Gli vennero le lacrime agli occhi a quel tizio e abbracciò
Tancredi, dopodiché si sedette e cominciò a narrare i fatti di
trentasette anni prima. Il giovane si stupì sentendo che tante cose
non erano come le aveva sentite dire. Si stupì capendo che i nemici
erano stati più numerosi e inaspettati che i soliti francesi. In
quel luogo v'era stato del marcio anche prima dell'avvento
straniero.

«E voi come sopravviveste a quegli eventi tragici?» domandò
Tancredi, alla fine del racconto.

«In quattro scampammo alla violenza di quei giorni, tutto
grazie ad Ali.»

«Chi è costui?»

«Lo zio bastardo di vostro padre. Io, lui e le nostre consorti
salpammo per un ignota destinazione, poi ci stanziammo in
Catalogna, nella contea di Barcellona, che appartiene al Re
d'Aragona. Ottenemmo ospitalità grazie all'antica parentela tra i
signori di questo luogo e la Regina Costanza, moglie di Re Pietro e
madre dell'attuale Federico. Tuttavia oggi Ali non potrebbe
rallegrarsi guardandovi.»

«Perché, è morto?»

«È cieco, gli occhi di suo figlio Josep lo guidano.»

«Sentite Jani? Questo significa che ho ancora parenti da
qualche parte.» si rivolse Tancredi all'altro.

«Sono felice per te, amico. Ma si è fatto tardi e dobbiamo
andare.»

«Un attimo ancora, buonuomo... qual è il vostro nome?» fece
all'unico abitante del feudo.

«Jacopo.»

«Jacopo, avete il permesso di abitare nel mio feudo.»

«Avete intenzione di far risorgere Vasadonna, ragazzo?»

«Potrei, ma non ne posseggo i mezzi per adesso.»

«Beh, non fatelo! Né ora né in futuro. Questo luogo ha visto
più morte che vita... concedete l'onore del silenzio ai nostri
martiri!»  

«Non profanerò l'onore di nessuno, se è questo che
temete.»

«Riguardo ai vivi, invece... guai a voi! Vasadonna vi toglierà
il sonno dapprima, l'anima successivamente.»

«Che ha di così terribile questo luogo?»

«È un ricettacolo di ambizioni ed efferatezze. La storia di
queste mura ha dimostrato che si diventa uomini peggiori cercandovi
il potere.»

«I vostri consigli mi saranno utili, buonuomo!» 

«Non quanto il vostro incontro mi ha riempito di gioia. Sapere
che il piccolo Tancredi sopravvisse fino a generare eredi mi rende
colmo di felicità. La mia sottomissione e fedeltà mostrata alla
casata degli Altavilla mi ripaga finalmente nella giornata di oggi.
Ed Ali sarebbe felice cento volte più di me, fu lui a permettere la
fuga di vostro padre da bambino in modo che il francese che
sottrasse il feudo alla vostra famiglia non lo ammazzasse.» 

«Credo che mi recherò in Ispania prima o poi, a questo Ali
devo la mia stessa esistenza.»

Infine si salutarono e i due ritornarono a Catania. Col sole
basso dietro di loro proseguivano per la strada.

«Soddisfatto?» chiese il cavaliere.

«I fatti della vita di quel tizio mi hanno reso triste. Ad
ogni modo, quell'uomo è saggio quanto voi, mi ha consigliato le
medesime cose in merito a Vasadonna.»

«Guardami negli occhi, Tancredi!»

«Cosa c'è?»

«Giurami sul tuo nome che non sistemerai una pietra sopra
un'altra in quel posto.»

«Me ne andrò fra tre giorni, come vi avevo detto.»

«Bene, ma prolunga la tua visita almeno fino al giorno del
matrimonio di mia figlia.»

«La mia presenza non farà piacere a vostra figlia, dopo ciò
che è accaduto ieri.»

«Ieri non vi conoscevo, ma oggi so che è stato tutto un
equivoco, vedrete che anche Letizia lo capirà. E poi... decido io
chi dev'essere presente. Tu sederai vicino a me, amico.»

Quella che Tancredi si auspicava in collaborazione si era
trasformata invece in amicizia. Gli anni tra i due erano parecchi,
ma poco importa quando si è accomunati dalle stesse cose. Tancredi
rappresentava il passato da ricordare per Jani, Vasadonna un nuovo
passato da scoprire per Tancredi.
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